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giustizia e libertà 
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fM Nella prefazione al re
cente volume dì Nadia Urbi
nati (Le civili libertà. Positivi-
smo e Iberniamo nell'Italia 
unita. Prefazione di Norberto 
Bobbio. Marsilio Editori. Ve
nezia 199). pp. X-249, 
35.000), nato da una dotta 
quanto elegante tesi dottorale 
dell'Istituto universitario euro
peo di Firenze. Norberto Bob
bio ha sottolineato giusta
mente l'importanza e l'origi-
milita del libro: un contributo 
per ora solitario alla cono
scenza della singolare fortuna 
di John Stuart Mill nell'Italia 
ottocentesca. Ri. va sottoli
neato subito, una fortuna pari 

• alla dimenticanza che l'ha av
volto poi in questo secolo, di
menticanza che. del resto, 
non ha risparmiato neppure 
Pasquale Vlllari, che con Mill 

. ebbe a lungo amichevoli rap
porti, e dell'opera milliana di
venne «il primo e più convinto 
diffusore in Italia». Con Mill e 
Vlllari - è sempre Bobbio a 
parlare - nelle pagine della 
Urbinati campeggia Carlo Cat
taneo, il cui pensiero potè ap
parire idealmente vicino a 
(lucilo miniano sta per la con
cezione della storia che per 
l'ideale del liberalismo eco
nomico e politico, «si che i 
suol discepoli, Jessle White 
Mario e Alberto Mario lo pre-
iienlano ai lettori come il Mill 
italiano». 

Olla sfortuna di Mill (e di 
Vinari) nell'Italia del Nove
cento, la mediocre letteratura 
d'uso (se di queste cose si oc
cupasse) darebbe senz'altro 
la colpa alla «1111801» ideali-
Mie». In realtà I primi a non 
intendere, o a dimenticare co
iti Mll come Villari, sono stati. 
In Italia. 1 positivisti all'Ardigo. 
« magari alla Spencer, troppo 
preoccupati della formazione 
del tistema solare, e dell'Inco-
nos."ibile, per badare al mon
do morale e alla logica dei di
scorsi umani. Tanto e vero 
che la prima traduzione italia
na di un'opera capitale come 
il Sistema di logica, pubblicato 
In inglese nel 1843. è uscita 
1*11988. 

Non facile, tuttavia, profila
re la presenza e l'efficacia di 
Mll anche nell'Italia ottocen
tesca, e nella storia tuttora da 
lare del positivismo italiano. 
Allucinante figura di Intellet
tuale, dopo la precocissima, e 
un po' folle, educazione do
vuti a un padre celebre come 
Janes Mill, l'amico di Ben
tham e dei -filosofi radicali», fu 
insieme politico eminente e, 
sena alcun dubbio, filosofo 
di (rande rilievo. Uno dei mol
ti pregi del libro della Urbinati 
è appunto l'aver saputo met
tere a luoco con la complessi
tà d Mill la parzialità della sua 
penetrazione in Italia anche 
nel momento della sua mag
gia fortuna. Accanto, infatti, 
alla comprensione di alcuni 
dei temi in lui dominanti da 
pale dei politici e degli eco
nomisti, colpisce la chiusura 
(e l'incomprensione) di fron
te alla originalità filosofica 
della sua logica e della sua fi-
loiofia dell'uomo e della sto
ria da parte, soprattutto, dei 

•filosofi» di professione, per 
non dire dei fraintendimenti e 
delle polemiche nei confronti 
del suo •utilitarismo», a co
minciare da Alessandro Man
zoni. Se Pasquale Villari. che 
del resto non fu il solo nel
l'ambiente fiorentino, apprez
zò la logica milliana, e anche 
del Mill filosofo mostro di in
tendere l'ispirazione animatri
ce, il positivismo di Roberto 
Ardigo sotto molti aspetti con
tinuò a inseguire vecchi fanta
smi che ben poco avevano in 
comune con la lucidità critica 
del •positivismo» del pensato
re inglese. 

Di lui Villari apprezzò inibi
to il coraggioso radicalismo, e 
un liberalismo capace di 
aprirsi domani alle Istanze so
ciali, di cui intendeva le pro
fonde radici. Cosi nella recen
sione a On Liberty, uscita nel 
1859 sulla «Rivista Contempo
ranea», Villari colse molto be
ne tutta la novità del discorso 
miniano allorché sottolineò: 
•Noi vediamo nella repubbli
ca degli Stati Unici, dove il suf
fragio universale e la base del 
governo, e la pubblica opinio
ne comanda, ognuno essere 
obbligato ad uniformano la 
sua condotta. Il suo carattere 
e perfino i suoi gusti, i suol 
piaceri, secondo la volontà 
del maggior numero. Ora, se 
io non chiamo libera quella 
società che sacrifica il diritto 
dei molti alla volontà di pochi 
o di uno solo, cosi neppure 
chiamerò libera quella che 
sottomette i pochi ai motti: e 
fino a che i diritti d'un solo uo
mo saranno violati, sia pure a 
vantaggio di tutti, io non dirò 
che la società sia libera. Nel
l'indirizzo che oggi si 6 preso, 
essa tende inevitabilmente ad 
invadere sempre pia I diritti 
dell'individuo; «; siccome in 
questo crescente dispotismo 
si trova uno dei pericoli mag
giori della società moderna, 
cosi il problema della libertà 
sociale e per divenire uno dei 
problemi fondamentali del 
nostro tempo». 

Vlllari. come Mill, senti vi
vissimi 1 problemi del sociali
smo, e le sue ragioni, e i nuovi 
problemi emergenti. Ma MUI 
non fu solo, In Italia. La liber
tà, tradotta già nel '65, o La 
servitù delle donneati; già nel 
1870 Anna Maria Mozzoni 
rendeva in italiano, o i Princìpi 
d'economia politica, o II go
verno rappresentativo. Fu, feli
cemente presentato dalla Ur
binati, un liberalismo capace 
di sboccare nel socialismo, e 
un'ansia profonda dell'incon
tro fra giustizia e libertà. Fu il 
positivismo critico ispiratore 
dei Villari e dei Gabelli, che 
poteva non dispiacere perfino 
a Antonio Labriola. Il valore di 
questo libro sta proprio nell'a
vere sottolineato con forza e 
originalità aspetti ricchi e fe
condi del dibattito politico-
culturale dell'Italia della se
conda metà dell'Ottocento: 
atteggiamenti che, se non 
conquistarono l'egemonia nel 
nuovo Stato unitario, inseriro
no nel dibattito nazionale voci 
ricche di significato e di valo
re. 

Ala Scala .1 naugurazione 
fischi e boati per la prima deU'«Attila» di Verdi festosa al festival di Spoleto con la prima di «Goya» 
Si è salvato soltanto Samuel Ramey e il compleanno di Menotti 
Al Teatro Studio trionfo per la «Tempesta » di Brook Attesa per «L'opera da tre soldi » diretta da Kramer 

CULTURAeSPETTACOLI 

Lezione di storia dei vinti 
Negli Usa una commissione di 24 grandi 
studiosi chiede che la scuola cambi modo 
di insegnare: più attenzione agli oppressi 
e meno patriottismo. Ma è subito polemica 

A sinistra, un'Immagine 
di New York. A destra, 
due ragazzi 
appena laureati: c'è polemica 
negli Stati Uniti sul rapporto 
trai giovani 
e la cultura scolastica 

• I NEW YORK. Ce una rivolu
zione culturale in vista per i 
due milioni e mezzo di studen
ti, dall'asilo alle superiori, del
lo Stato di New York. Basta in
segnare a scuola che Cristofo
ro Colombo «scopri» l'Ameri
ca. Fu un •viaggiatore» verso 
una terra già abitata. Basta glo
rificare i pellegrini «padri fon
datori» di purissimo sangue 
britannico sbarcativi dal «May-
flower». Basta parlare di «schia
vi» nel Sud: furono «persone ri
dotte in schiavitù», non gente 
che poteva scegliere di fare lo 
schiavo, come «fare il giardi
niere, il cuoco o il carpentie
re». Basta cultura «euro-centri
ca». Basta sottacere che la co
lonizzazione dell'Africa, del
l'India e di altre parti del mon
do produsse grande perdita di 
vite umane e sradicamento di 
intere culture. Meno «patriotti
smo» a stelle e strisce, più «sto
ria sociale». Meno «classici», 
più testimonianze orali, dai 
dannati delle piantagioni ai 
droghieri ebrei, dagli Immigrati 
irlandesi e italiani ai braccianti 
cinesi che costruirono il West. 

«E pluribus unum», uno da 
molti suonava sinora il motto 
degli Stati Uniti. Una commis
sione ufficiale di ventiquattro 
esimi studiosi, dodici bianchi, 
dodici neri, sedici maschi, otto 
donne, ha proposto che si mo
difichino da cima a fondo i 
programmi scolastici pubblici, 
l'accento si sposti daU'«unum> 
ai «pluribus». A Washington, 
Indianapolis. Atlanta, Port
land, in California si erano già 
riscritti i libri di testo dal punto 
di vista di «minoranze» come 
quella nera o patii oppresse 
come le donne. In molti cam
pus hanno già «mandato al 
diavolo» Shakespeare, Milton, 
Emerson e Melville. Studiano 
piuttosto i racconti orali degli 
schiavi, le origini africane del 
pensiero greco, il Rinascimen-

D AL NOSTRO CORRISPONDENTE 

to di Harlem, fiorisce la «glno-
critica» che si occupa esclusi
vamente di letteratura femmi
nile. New York ora va oltre. Ne 
trae conclusioni di massa. Di
ce che Afro-americani (non 
più Neri), Asiatici (non più 
Orientali), Americani originari 
(non più Indiani), Ispanici de
vono poter recuperare le origi
nalità delle rispettive culture 
dal gran calderone In cui veni
vano ricondotte al filone bian
co-europeo. 

Apriti cielo. C'è chi denun
cia l'avvento di Babele. Chi te
me un'ulteriore dequalificazio
ne delle scuole pubbliche che 
già sfornano analfabeti, giova
ni che alle medie non sanno 
ancora leggere e scrivere e far 
di conto correttamente, asini 
che ancora nelle superiori non 
sanno indicare non il Vietnam 
ma nemmeno gli Stati Uniti 
sulla carta geografica. Chi ve
de sfilacciarsi il collante del 
paese in tante sottoculture di 
serie B. Chi prospetta il sorgere 
di un bailamme etntco-cultu-
rale che nel XX secolo potreb
be ridurre l'America alle con
dizioni della Jugoslavia o del-
l'Azcrbaiian e dell'Armenia, se 
non dell'India e del Pakistan. 
Chi teme che alle vecchie orto
dossie si sostituiscano nuovi 
dogmatismi • ammantati di 
•correttezza politica» ma non 
meno Ingannevoli 

Tra i dissenzienti figurano 
personalità liberal e democra
tiche come lo storico Arthur 
Schlesinger. che originaria
mente faceva parte delia com
missione ma poi ha chiesto in 
segno di protesta di passare al 
ruoto di semplice «consulen
te». «Questo paese é sopravvis
suto ed è cresciuto perché è 
riuscito a mantenere un equili
brio tra il "pluribus" e l'"u-
num". Invece mi pare che que
sto rapporto sia saturo di pluri-

SIEQMUND CINZBERO 

bus e dimentichi l'unum... do
vesse davvero muoversi in que
sta direzione l'istruzione pub
blica finirebbe con 
l'aumentare la frammentazio
ne, la re-segregazione e la 
ghettizzazione della vita ame
ricana», scrive nella sua rela
zione di minoranza. Non lo 
convince in particolare l'ac
cento sui misfatti dell'eurocen
trismo, pur sempre padre dei 
valori della democrazia mo
derna, la smania di valorizzare 
le culture sconfitte: «Preferite 
l'infanticidio? La poligamia? il 
soggiogamento delle donne? 
Le vedove al rogo? il chador? I 
piedi fasciati? Le clitoricto-
mic?». 

Un altro dei membri della 
commissione, il sociologo di 
Harvard Nathan Clazer, avver
te che pur superando il mito 
del «crogiolo» unificante lì nuo
vo «sillabo» proposto per i pro
grammi scolastici rischia di so
stituirvi l'altrettanto mitica Idea 
di uniformità nell'ambito delle 
singole diverse etnie, ciascuna 
altrettanto frammentata al suo 
intemo. Un altro ancora degli 
storici dissenzienti, Kenneth 
Jackson della Columbia Uni
versity, sostiene che su questa 
strada si finirebbe per ripro
durre negli Stati Uniti «il tipo di 
tensione etnica che sta lace
rando l'Urss, la Jugoslavia, il 
Canada e altre nazioni dove 
manca il consenso su una co
mune base culturale». E vero 
che la democrazia americana 
è imperfetta, che storicamente 
è emersa una cultura con radi
ci anglosassoni, sia pure tra
sformata dalle successive on
date di immigrazione, ma nel 
bene e nel male proprio que
sto è quel che tiene insieme gli 
Usa, perche «ogni nazione che 
si rispetti deve avere una cultu
ra comune per poter sopravvi
vere pacificamente». Ha già 

scatenato la suscettibilità 
ebraica un'appendice di sei 
cartelle al rapporto vero e pro
prio di 95 cartelle in cui uno 
dei membri della commissio
ne, il professor Ali Mazrui della 
University od New York at Bin-
ghamton. propone che il ter
mine «olocausta- divenga una 
«metafora più generali:» da ap
plicare non solo allo sterminio 
hitleriano ma anche agli India
ni americani e agli schiavi im
portati dall'Africa. 

In campo contro la proposta 
è entrato anche l'eterno possi
bile prossimo candidato presi
denziale democratico, il gover
natore dello Stato di New York 
Mario Cuomo, ammonendo: 
«Se non state attenti rischiate 
di cominciare a dividere la 
gente, a sviluppare gli antago
nismi». 

Il suo assessore all'Istruzio
ne, Thomas Soboi, che aveva 
istituito la commissione dei 
ventiquattro saggi che ha este
so il rapporto intitolato «Una 
nazione, molti popoli. Una di
chiarazione di indipendenza 
culturale», invece io difende 
come uno sforzo «meditato, 
accademico, costruttivo», im
prontato alla ricerca di una 
cauta via di mezzo tra spinte 
diverse che esistono realmente 
nella società americana. «Non 
vedo come ci si possa accusa
re di voler introdurre un nuovo 
dogma quando invece voglia
mo dar voce a tutte le parti 
possibili», replica alle critiche il 
presidente della commissione 
Edmund Gordon, docente di 
psicologia e studi afro-ameri
cani all'Università di Yale. E in 
un editoriale anche il paludato 
New York Times gli dà atto di 
«ragionevolezza». A chi come il 
deputato democratico dell'as
semblea dello Stato di New 
York Dov Hiklnd sostiene che il 
mantenere l'orgoglio della di

versità etnica spetta alle fami
glie e non alla scuola pubblica, 
si risponde che questo poteva 
essere vero per l'immigrazione 
irlandese, ebraica e italiana 
degli inizi del secolo, cui pote
va andare bene il voluminoso 
ed esilarante «Manuale di pa
triottismo- allora adottato nelle 
scuole che abbiamo recupera
to su una bancarella, ma non 
basta più in una New York do
ve ormai il 31% della popola
zione, quasi un terzo, è nera, 
ispanica o indiana. 

Chi scrive era stato da giova
ne vaccinato contro ogni for
ma di fanatismo grazie anche 
al fatto di aver frequentato le 
prime classi elementari in una 
scuola di Istanbul dove gli in
segnavano come i cattivi Cri
stiani massacravano i Turchi e 
le successive classi in una 
scuola di Milano in cui gli inse
gnavano come i cattivi Turchi 
massacravano i Cristiani Pre
ferisce la religione della tolle
ranza di Voltaire a quelle mili
tanti, anche quando predicate 
in nome degli oppressi. E in Ci
na ha imparato che in nome di 
una rivoluzione culturale che 
pretende di spazzare via il vec
chiume si possono contrab
bandare dogmi ancora più 
odiosi e vacui di quelli che si 
volevano superare. Diffida dei 
•canoni», ma deve confessare 
un brivido all'idea che nelle 
scuole italiane la storia possa 
•«sere insegnata un giorno a 
piacere solo dal punto di vista 
della Lega lombarda, del po
polo sardo o degli «extra-co
munitari». Probabilmente il fi
losofo americano George San-
tayana esagerava quando alla 
domanda su quali libri doves
sero leggere i giovani rispose: 
«Non importa quali Basta pero 
che leggano rutti gli stessi libri». 
Ma certo sorge un problema se 
tutti dovessero leggere libri di
versi e incomunicantl 

La Biennale Architettura rifa il trucco a Venezia 
Dall'8 settembre ai Giardini 
l'esposizione curata da Dal Co 
Da Aldo Rossi a James Surfing, 
tutti i più grandi architetti 
in mostra per «restaurare» la città 

MARIO PASSI 

m MILANO. Venezia salvata 
dagli architetti? Non « Il caso di 
lanciarsi in ottimistiche previ
sioni. Ma la lunga incubazione 
cui, per ragioni di bilancio, è 
stata costretta la mostra d'ar
chitettura della Biennale (in 
programma dall'8 settembre al 
6 ottobre prossimi) è servita 
ad accumulare idee e iniziative 
che ora promettono di rove
sciarsi beneficamente sull'inte
ra città. Il presidente Paolo Por
toghesi, il direttore di settore 
Francesco Dal Co e l'intero sta
to maggiore dell'istituzione ve
neziana sono arrivati in sordi
na a Milano, si sono presentati 
ad un'affollata conferenza 
stampa e poi hanno sciorinato 
un programma da togliere il 
fiato. 

A chi ricorda ancora, una 

dozzina d'anni fa, la prima 
mostra del settore architettura, 
quel concorso per la ristruttu
razione del Molino Stucky al 
quale venne persino presenta
to un disegno con una cande
lora accesa dietro le finestre 
dell'immenso stabilimento, 
pare perfino di trasecolare. 
Sentite un po'. La «Quinta Mo
stra intemazionale di architet
tura» investirà l'intero quartiere 
delle arti visive al giardini di 
Castello. E, come la Biennale 
d'arte, si articolerà nei singoli 
padiglioni nazionali. Le nozio
ni partecipanti sono più di 
trenta, fra i partecipanti ci sono 
I nomi di maggior spicco del
l'architettura contemporanea. 

Un nuovo ingresso, disegna
to da Aldo Rossi, e un nuovo 
Padiglione del Libro (dopo Particolare di uno dei progetti di Aldo Rossi per Venezia 

l'incendio che distrusse quello 
di Carlo Scarpa) ideato dal 
sommo James Stirling, dicono 
già concretamente quale indi
rizzo è stato scelto dal settore 
della Biennale: non solo «mo
strare», ma «fare» architettura a 
Venezia e per Venezia. Nel Pa
diglione Italia (quaranta l par
tecipanti) saranno presentati 
infatti i progetti di tre impor
tanti concorsi promossi e sug
geriti dalla Biennale stessa: 
quello per la ristrutturazione 
del medesimo Padiglione, (il 
vincitore è Francesco Cellini) 
da trasformare - ha detto Dal 
Co - «in una Kunsthalle italia
na, una struttura permanente 
per mostre e iniziative culturali 
di diversa natura, da rendere 
operativa tutto l'anno». 

Il secondo concorso è quel
lo ad inviti, cui hanno parteci
pato una decina fra i maggiori 
studi d'architettura italiani, e 
stranieri, per la edificazione di 
un nuovo Palazzo del Cinema 
al Lido, in luogo di quello or
mai fatiscente che ospitai! fe
stival: il vincolo del bando im
pegnava i progettisti a pensare 
non solo ad una sala da attiva
re ad agosto e settembre per la 
rassegna dei film, ma ad un ve
ro e proprio Palazzo dei Con

gressi che possa fare dell'isola 
di Udo un punto di incontro 
nell'arco dell'intera annata. 

Il terzo concorso, il più im
portante, ha avuto il merito di 
coinvolgere l'amministrazione 
comunale veneziana. Si tratta 
infatti di «rifare» addirittura la 
«Porta di Venezia-, quel piaz
zale Roma che oggi presenta 
come biglietto da visita della 
città più bella del mondo una 
specie di immagine da «suk» 
arabo: il concorso intemazio
nale ha avuto un grande suc
cesso (250 i partecipanti), e il 
primo premio garantisce l'affi
damento, da parte del Comu
ne, dell'incarico di realizzazio
ne all'architetto vincitore. 

Certo, i tempi di attuazione 
sono difficili da quantificare. 
Solo per il Palazzo del cinema 
è già stabilito il finanziamento 
con una legge dello Stato. Il 
Padiglione Italia dovrebbe es
sere ultimato entro il 199S. Per 
Piazzale Roma, siamo appena 
alle demolizioni delle opere 
presistenti: non è molto, ma il 
fatto che si sia iniziato a demo
lire consente di ritenere pres
soché inevitabile l'edificazione 
del nuovo. 

Insomma, ha ragione il pre
sidente Portoghesi di rilevare 

elle, alla fine del suo ciclo di 
quattro anni, la Biennale ha 
compiuto una buona scelta 
nel puntare sull'architettura: 
perché ha significato non solo 
allestire un complesso di mo
stre di grande interesse, ma 
mettere in moto qualcosa in 
grado di dare un effettivo con
tributo alla rivitalizzazione di 
Venezia. «E poi - fa notare Dsi 
Co - non è cosa da poco riu
scire a mettere la firma di alcu
ni architetti contemporanei su 
opere da realizzare a Venezia»: 
una città che a suo tempo, non 
lo si dimentichi rifiutò progeni 
di Le Corbusier, di Luis Khan, 
di Frank UoydWright 

A proposito di firme, va cita
ta anche quella di Massimo 
Scolari, autore del progetto per 
l'ingresso delle Corderie, l'im
menso stabilimento dell'Arse
nale che ospiterà il «Venice Pri-
ze», il Premio Venezia per I gio
vani architetti. A partire da 
agosto, circa 400 studenti di 43 
diverse scuole nazionali di ar
chitettura faranno delle Corde
rie un gigantesco atelier per 
realizzae i loro progetti. Anche 
questo puntare sui giovani è 
una lezione, un lascito che 
questa edizione della Bienna
le-architettura consegna ai 
propri successori 

l'Unità 
Giovedì 
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